AUDIODROME
appunti

Il teatro e lo spazio.

Il teatro di matrice Occidentale si è, da sempre, interrogato sui modi, le possibilità e le problematiche legate allo spazio. Di volta in volta, questa dimensione S è stata intesa in funzione del pubblico o dell’attore, della macchina macrosignificante della scenografia o di questi tre elementi combinati (e scombinati) insieme. Le soluzioni che l’uomo è stato in grado di immaginare o applicare alle diverse esigenze e riflessioni sono state migliaia, anche se, per lo più, possono essere ricondotte ad un numero limitato di formule espressive. Tale sintesi, di ordine semiologico, potrebbe concludersi affermando che il teatro, sino da oggi, si è mosso in una dimensione S definibile come mostrativa, in altre parole, come uno spazio che è ad hoc per la mostrazione, quindi per l’osservazione.

Tale modello spaziale, come la storia della nascita della regia, tre fine ‘800 ed inizio ‘900, dimostra
, è legato alla luce. Questo significa che, nel teatro della mostrazione, controllare la luce significa controllare la dimensione S.

Tuttavia, oggi, il teatro della mostrazione non è più frequentabile. Il nostro mondo è letteralmente saturo di luci e immagini: l’inquinamento luminoso devasta i cieli d’Europa ed in qualunque casa uno schermo è acceso, nello stesso modo con cui George Orwell immaginava il suo 1984. Quindi, per quanto possa ancora avere significato ricercare “nella luce”, ritengo sia una scelta culturalmente stagnante; soprattutto nella misura in cui vengono individuati territori nuovi o, per lo meno, sotto certi aspetti inesplorati come l’audio.

Tempo. Spazio come Luce e Suono.

Il Tempo non è una dimensione discreta. A differenza dell’uomo, il Tempo è “assoluto”, nel senso latino di sciolto da legami. Ciò significa che l’uomo può rapportarsi ad esso solo nella misura dei limiti che gli sono propri. Per lo Spazio le cose stanno diversamente. Lo Spazio, infatti, esattamente come l’uomo, è determinato. Mi spiego: lo Spazio è una dimensione concettualmente unica, ma in realtà costituita da innumerevoli spazi tra loro eterogenei. Questi innumerevoli spazi si limitano tra loro e ciò significa che l’uomo è potenzialmente in grado di controllarli tutti
.

A questo punto, è fondamentale individuale un metodo o un elemento che ci permetta di avvicinarci a qualsiasi spazio, generando quel tanto di possibilità di controllo che ci faciliti “l’attracco”. Credo che, come affermato nel precedente paragrafo, l’elemento che ci può garantire il controllo dello dimensione S della mostrazione sia la luce. A questo punto però non possiamo che spostare ulteriormente il nostro orizzonte o, più correttamente, rivoltarlo. Come ho detto prima ogni spazio è limitato da un altro e ciò vale in primis per l’uomo stesso. Questi infatti ha, senza alcun dubbio, uno spazio interno, un’interiorità appunto, che da questo momento chiamerò dimensione S interiore. A mio giudizio lo strumento che può permettere all’uomo di controllare questa “nuova” dimensione è l’audio. Il suono è anzitutto vibrazione, qualcosa cioè che l’uomo, inevitabilmente, se esiste, non può non percepire. 

Ancestralità delle vibrazioni.

La percezione, di cui qui si parla, è viscerale, originale, è quella del feto. A partire da quella vibrazione primaria, il nascituro acquisisce tutti gli strumenti cognitivi di cui avrà bisogno, nello spazio esterno, per relazionarsi col mondo. Il suono, quindi, in quanto vibrazione, è la particella minima per la costruzione successiva di un universo infinito e articolatissimo di relazioni comunicative. Il suono è ciò che determina la profondità del nostro universo interiore.

Il corpo fisico come interfaccia.

A questo punto è da chiarire che ruolo ha il corpo. Tra la dimensione S della mostrazione e quella interiore, il corpo è per l’uomo un’interfaccia. Nel contesto dell'elettronica con l'espressione "interfaccia" si denotano i dispositivi che fisicamente consentono il transito di energia e informazione tra due sistemi tecnici. In questo caso specifico, un impulso prodotto nello spazio esterno arriva allo spazio interno, per mezzo del sistema nervoso e dell’apparato auditivo. Questi sono letteralmente due hardware al servizio di un processore che, in ultimo, è in grado di generare nella nostra mente delle immagini. 
Il lavoro del fruitore su se stesso.

Una volta riconosciuta la possibilità di interfaccia tra le due dimensioni S, resta da lavorare proprio sul processore o, più precisamente, sullo standard, sulla struttura che permette al processore di creare immagini. È fondamentale, dunque, che l’auditore raggiunga il più alto livello possibile di concentrazione; ciò, d’altra parte, sarà facilitato, dal fatto che intorno all’auditore ruoterà, in senso del tutto fisico, il suono, cioè la vibrazione, esattamente come per il feto.

L’auditore dovrà imparare a poter gestire al meglio gli input che riceverà su di sé, poiché, tanto più sarà abile, tanto più potrà, in base a quanto gli verrà fornito come struttura della finzione, organizzare una finzione, appunto, cioè una realtà pedagogicamente perfetta, poiché assolutamente libera.
La concentrazione: l’uomo come dispositivo.

Da quanto appena formulato, si può capire che sarà l’uomo per intero, l’auditore, a costituire il dispositivo ultimo ed indispensabile di questa nuova macchina teatrale, l’Audiodrome. Audiodrome è una macchina assolutamente umana; e proprio in questo ossimoro si racchiude la sua potenzialità assoluta
.
Il teatro interiore come necessità e possibilità.. possibilità virtuale.

Come anticipato, Audiodrome costituirebbe una forma di teatro del tutto libera dai vezzi dello spettacolo, capace di entrare fin dentro la coscienza degli individui e, potenzialmente anche delle masse, senza suggerire nulla, solo facendo risuonare nel corpo prima e nella mente poi cioè che è dentro ognuno. La finzione che dovrebbe ingenerare Audiodrome non avrebbe nulla di coercitivo, solo di suggestivo. L’auditore si troverebbe completamente libero di costruire e gestire da attore, regista, scenografia, etc una realtà artefatta: cioè fatta ad arte e come tale giudicabile, modificabile e perfino distruttibile. 
Come usare il suono? Appunti.

Rimane da comprendere in che modo deve essere utilizzato il suono e la vibrazione per attivare il meccanismo sopra descritto. Ad oggi ritengo che il sistema tecnicamente più evoluto sia quello dello Stereo Dolby Surround. Il formato Stereo Dolby Surround è una tecnica standard di audio mixing che trasporta un canale posteriore e uno centrale su un segnale a 2 canali. Un segnale Dolby Surround può essere riprodotto su qualsiasi impianto stereo e, quando viene riprodotto su un sistema audio multicanale compatibile, i canali extra vengono estratti ed inviati agli altoparlanti centrali e posteriori. L'originaria tecnica di decodifica Dolby Surround, chiamata semplicemente Dolby Surround, estrae soltanto il canale posteriore. La tecnica di decodifica perfezionata, Dolby Pro Logic estrae invece anche quello centrale. Inoltre, esiste una nuovissima tecnologia di decodifica, il Dolby Pro Logic II che, oltre ad estrarre sia il canale centrale che quello posteriore, elabora i segnali in modo da ricreare un ambiente audio 3D più dettagliato. Il Dolby Surround è indipendente dal formato del supporto o di trasmissione. In altre parole, un segnale Dolby Surround a 2 canali può essere audio analogico, trasmissione audio TV, audio digitale PCM, Dolby Digital, DTS, MP3, audio su nastro VHS, ecc.
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� Il riferimento è a Adolphe Appia.


� L’uomo confrontandosi con uno spazio nuovo, potrà sempre contare (in positivo o negativo) sulle conoscenze acquisite e sviluppate nel suo territorio di partenza.


� I riferimenti da Mejerchol’d in poi sono innumerevoli.
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